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(Gv 20, 19-31) 

S appiamo molto bene che la gioia dei discepoli 
nel riconoscere il Signore è dettata da una 

pace che ha attraversato le ferite del tradimento:  
Gesù mostra le ferite non per colpevolizzare gli 

amici, che lo hanno lasciato solo nel momento più 
tragico, ma per dire loro che l’alleanza non si è rot-
ta; i discepoli, che avevano ancora negli occhi le 
ferite della crocifissione e sentivano al tempo stes-
so la responsabilità di esse e un’impotenza totale 
davanti alla sua morte, possono sciogliere il peso 
dal cuore, ritrovare uno sguardo più sereno nei 
confronti dei loro compagni e ritornare a sentire di 
avere una speranza.  

C’è una pace che nasce dal perdono che è molto 
più reale di tanti momenti dove siamo sereni e ci 
sentiamo ‘in pace’; questa pace è davvero una ri-
surrezione ed è esperienza comunitaria perché e-
sperienza di perdono. Parafrasando Bonhoeffer, 
potremmo dire che non è una pace ‘sciocca’, ma 
una pace seria, solida, adulta. È così perché questa 
pace non nasconde il male, ma sa dargli un confi-
ne. Ogni volta che avviene una ferita, c’è un male 
che va in giro; l’unico modo per poterlo fermare è 
che qualcuno sia disposto ad 
assumersene il peso. Finché ciò 
non avviene, la memoria del 
male diventerà memoria catti-
va (in greco ‘mnesikakia’ = ri-
sentimento), desiderio di ven-
detta mascherato da sete di 
giustizia e rinforzerà un circolo 
vizioso da cui è impossibile usci-
re.  

La forza di Gesù è stata pro-
prio la sua capacità di assume-
re il nostro peso, mostrando a 
tutti noi che l’alleanza è più for-
te delle ferite, anche delle ferite 
mortali; e dicendoci che la no-
stra vita è molto più grande dei 
nostri sbagli. Nei Vangeli della 

quaresima si è parlato molto di ‘gloria’: la gloria di 
Dio è esattamente questa fedeltà. 

Affinché la pace non sia ‘sciocca’ occorre che an-
che i discepoli possano vedere le ferite, perché si 
possa parlare di ciò che hanno fatto senza che di-
venti un argomento da evitare.  

Mi viene in mente il processo dell’Ubuntu, che ha 
portato la pacificazione in Sud Africa: la consape-
volezza dell’importanza dell’altro per la mia vita 
(‘io sono perché noi siamo’) è andata di pari passo 
con la richiesta di verità sul male commesso. Non 
si è trattato di un colpo di spugna, ma di un pro-
cesso di verità che ha permesso di ripartire.  

È così anche per noi: la vera pace è possibile solo 
quando siamo capaci di parlare con verità del male 
fatto, affinché la forza del legame possa dargli un 
confine e lo renda esprimibile senza morirne; in 
questo senso, la morte delle relazioni personali e 
comunitarie è il tabù, l’argomento di cui non si può 
parlare, perché trasmette la paura che le colpe 
(mie o altrui) siano più forti dell’importanza di cia-
scuno agli occhi degli altri. 

Don Raffaele  



G iovedì santo 

Noi in Italia li chiamiamo barboni, senza tetto o, 
chi ha studiato un po’ di sociologia, li definisce “i senza 
fissa dimora”. Ma questo giovedì santo era “Il popolo 
della strada amato da Dio” che ha animato la Coena Do-
mini. Un popolo variopinto, dalle infradito consumate e i 
talloni rovinati, con fame di cibo, di dignità e di Parola di 
Dio. Canti sambati con testi di lotta, di riscatto, di Vita 
nuova. Cambiamo le parole mentre le leggiamo. Le ren-
diamo più vicine al vissuto dei presenti: “Un giorno nuo-
vo arriverà, un cielo nuovo, una nuova terra, un nuovo 
mare. E in quel giorno, gli oppressi canterano ad una sola 
voce la libertà” .. Qualcuno propone di sostituire gli op-
pressi con “o povo da rua” (il popolo della strada). Senti-
re sulla pelle quelle parole, quella Speranza, quella Vita 
di Gesù… 

Non ci sono letture ma racconti. Rimaniamo tutti in 
ascolto delle due signore che narrano le scene della Pri-
ma e della Seconda Lettura come se fossero storie di Ro-
dari. E nell’omelia del sacerdote (che ha deciso di fare 
una semplice celebrazione invece della Messa) ci viene 
chiesto se condividiamo il nostro “marmitex” (porzione 
di cibo delle mense popolari) con gli altri in caso di scarsi-
tà. E il popolo della strada risponde che sì, molti condivi-
dono. E altri no. E il sacerdote replica che questo è il vero 
gesto dello spezzare e condividere il Pane. 

E noi ci chiediamo: perché stiamo chiedendo a 50 
persone vittime del nostro sistema di condividere la loro 
porzione di riso e fagioli tra loro e non chiediamo ai mul-
timiliardari proprietari delle multinazionali di alcuni pro-
dotti alimentari di smetterla di sfruttare, inquinare, de-
predare, deforestare, per poter permettere una più equa 
ripartizione del cibo a livello mondiale? Perchè continuia-
mo a incolpare quelli che spacciano droga per poter pa-
gare i pasti dei loro familiari e a riempire le carceri di 
questi giovani (in una prossima lettera vi racconteremo 
della nostra esperienza di pastorale carceraria)? Perché 
coloro che lucrano su tutto questo, che hanno bisogno 
che questo sistema si perpetui per mantenere le loro 
posizioni dominanti, sono spesso presentati come un 
modello da imitare e non come parte del problema? 

Due bacinelle, una brocca d’acqua e un asciugamano. 
È la lavanda dei piedi. Non quella lavanda in cui il prete 
deve fare la parte di Gesù perché “la gerarchia della 
Chiesa vuole così: è stata istituita così perché illuminata 
da Dio” (citazione da un’altra celebrazione a cui abbiamo 
partecipato). Ma un gesto, una carezza affettuosa, come 
quella che Gesù fece ai suoi amici. 

Qui chi vuole, si siede per farsi lavare i piedi o si ingi-
nocchia per lavarli o fa entrambe le cose. In libertà. A-
scoltando nel suo cuore quello che più è significativo per 
lui/lei in quel momento. I piedi non sono belli puliti, co-
me quando celebriamo nelle nostre comunità. Quei piedi 

hanno l’odore dell’asfalto caldo e della pioggia battente 
dei giorni scorsi, del cassonetto che fa da casa quando 
l’umidità notturna si fa più forte, degli escrementi dei 
cani con cui condividono “il baracco” dove alloggiano, 
della scarsità di acqua e di sapone. 

E dopo quel lavaggio, stretti abbracci e parole di af-
fetto sussurrate. Quanta Vita! 

Ci sono due cameramen di una TV locale, probabil-
mente invitati da qualcuno per testimoniare questo mo-
mento o per poter dimostrare cosa si fa per queste per-
sone. Ma il popolo della strada chiede di non essere foto-
grafato in viso. Dignità. Sembrano volerci ricordare che è 
davvero popolo amato da Dio, non un fantoccio per ave-
re dei Likes sui social o fare un servizio scaldacuore sulla 
TV locale. 

La zona dove si trova la sede della pastorale di strada 
della diocesi di Belo Horizonte (e delle altre pastorali so-
ciali) è proprio in centro alla megalopoli. Nelle vie adia-
centi, il “povo da rua” è numeroso, organizzato in barac-
che di tela, con carrelli della spesa, materassi a terra, sot-
to i cavalcavia sempre pieni di auto. 

E, in una diocesi in cui è ancora incomprensibilmente 
sconsigliato stringersi la mano durante la Messa per col-
pa del Covid-19, lo scambio della Pace è un abbraccio 
stretto, una vera “strizzata” che ti lascia sulla pelle e sulla 
maglietta quell’odore di esistenza così lontana dalla no-
stra. 

V enerdì santo 

Ci svegliamo che ancora è buio. Qui è un giorno 
di ferie dal lavoro a livello nazionale. Partiamo da casa di 
Dona S. a Ipê Amarelo. Lei è sveglia dalle 3 del mattino, 
seduta sul suo divano. Riesce solo a camminare dalla ca-
mera da letto al bagno, al divano. Quando entriamo per 
preparare la prima stazione della Via Crucis nella sua ca-
sa, lei brilla di gioia per aver scelto la sua casa come luo-
go di inizio di questo momento di preghiera. Una Via Cru-
cis itinerante per le vie del nostro bairro (quartiere) pas-
sando di fronte alle case delle persone malate o anziane. 
Tre ragazzine della comunità hanno preparato con cura 
delle “scene fisse” per rappresentare il percorso di Gesù.  

Sono concentrate, coinvolte, espressive. Passiamo da 
una stazione all’altra recitando qualche Ave Maria e ten-
tando di accompagnare con canti conosciuti dalla gente, 
più o meno intonati. È un momento semplice ma sentito. 
Ad ogni stazione, ci fermiamo ad ascoltare la Parola di 
Dio, ad ammirare gli “altarini” preparati con statue di 
Nossa Senhora Aparecida, santi, crocifissi e rosari. A con-
dividere l’emozione di alcune famiglie che si sentono visi-
tate da quel Cristo Crocifisso. Appesa al portone delle 
case c’è una croce fatta da due legnetti intrecciati e una 
immagine di una via Crucis attualizzata con scene di un 
pittore latino americano che ci fa riflettere come la mor-

(Continua a pagina 3) 



D on Ivo e Bruno Maiolo partiranno con il direttore del Centro Missionario Diocesano, Francesco Panigadi, 
per il Brasile lunedì 15 aprile. Visiteranno Gloria, Matteo e Natan a Ipê Amarelo (Belo Horizonte) e don 

Maurizio Setti a São Gabriel da Cachoeira in Amazzonia.  
Abbiamo già ricevuto offerte da portare sia a Matteo e Gloria che a don Maurizio. Chi vuole contribuire può 

fare un'offerta all'ufficio parrocchiale (con specifica destinazione "Brasile") o fare un versamento sul cc della par-
rocchia, segnalando la causale "Amici in Brasile"). Presso la BPM di Viale Ciro Menotti 199, Iban IT 72 S 05034 1291-
5 000000000010, o presso la BPER Agenzia 7 di via Ciro Menotti 126, Iban IT 41 E 05387 12996 00000192830-
4. Grazie!!! 

te e la sofferenza di Gesù possano essere riconosciute 
nella sofferenza dei popoli dell’America del Sud a causa 
del colonialismo, dell’impoverimento, della fame, dell’a-
nalfabetismo, della disuguaglianza economica che anco-
ra si oggi si perpetuano in questa parte di mondo. Ci 
ricorda che Gesù è uno di loro. Vittima al suo tempo di 
un sistema ingiusto, come il nostro attuale. 

Le quattordici stazioni si concludono per le vie di Ipê 
Amarelo. Entrando in Chiesa ero pronta con il libretto in 
mano per fare una preghiera finale e invece ci troviamo 
di fronte alla Resurrezione. Rimango allibita e vorrei 
gridare che non ha senso, il giorno della Passione, ricor-
dare la Resurrezione. Che dobbiamo restare nel dolore 
con Gesù, nella sua sofferenza. Ma forse il popolo di Ipê 
Amarelo vive tutti i giorni con questo dolore. Non ha 
bisogno di soffermarsi ad ascoltarlo a dargli un nome. 
Lo conosce già. Ne è esperto. E corre dritto alla Resurre-
zione. 

D omenica di Pasqua 

Una domenica di Pasqua senza Messa. È la ce-
lebrazione della Parola che ci accompagna a sentire il 
profumo della Resurrezione. E, al termine, una merenda 
condivisa per scambiarci gli auguri. Un bimbo, che fre-
quenta spesso le celebrazioni della nostra piccola comu-
nità, entra in Chiesa e Natan gli si avvicina e lo abbrac-
cia: “Lui è mio amico”. Non conosce nemmeno il suo 
nome. Ma è un amico. Ci sembra un bel gesto di Resur-
rezione. In un libro che ci ha regalato Barbara, un’amica 
solierese, la Resurrezione è rappresentata così: con Ge-
sù a braccia spalancate che abbraccia tutti e tutte. 

Al pomeriggio concludiamo il Triduo pasquale come 
lo abbiamo iniziato: con il popolo della strada di Belo 
Horizonte. 

Ci imbattiamo in ben 6 battesimi. Cinque bimbi figli 
di una coppia che vive in strada e il loro papà. La più 
grande avrà 7 anni. Sono tutti eleganti nei loro vestiti 
bianchi, e ognuno ha un padrino e una madrina che lo 
tiene in braccio. È una moltitudine di persone. Matteo 
suona la chitarra, Denis del CEBI (Centro de Estudos 
Bíblicos) canta e Edson ci delizia con il violino. 

La celebrazione è pazzesca. Uno dei vescovi ausiliari 
dell’arcidiocesi di Belo Horizonte (che conta in totale 
3,7 milioni di battezzati), presiede. Padre Joaquim cono-
sce quelle persone di strada, le accarezza, le abbraccia. 

Conosce le storie dei bambini che andrà a battezzare di 
lì a poco. Accarezza una ragazza che non riesce a tenere 
gli occhi aperti e le sussurra “eravamo d’accordo che 
non ti saresti appisolata.. Dai, dai”.. 

Siamo nel Santuário Arquidiocesano Nossa Senhora 
da Conceição dos Pobres (Nostra Signora della Conce-
zione dei Poveri) e lui ci ricorda che siamo tutti poveri. Il 
padre intende economicamente. Ma a noi risuonano le 
parole del vescovo Henry Coudray del Ciad “Siamo po-
veri gli uni degli altri”. Ed è proprio così. Poveri di rela-
zioni, poveri di amicizie, poveri di incontri, poveri di af-
fetti. 

Questa povertà l’abbiamo sentita in questi ultimi 3 
mesi. Non è facile entrare in una realtà apparentemen-
te così simile alla nostra, ma nell’essenza profondamen-
te differente. Non è facile farlo da soli, senza la presen-
za della nostra comunità del Centro Missionario Dioce-
sano, senza la presenza della nostra comunità di San 
Pio, dei nostri parenti, dei nostri amici. In questi mesi 
abbiamo avuto momenti in cui ci siamo sentiti in un 
perenne venerdì santo, stanchi e accasciati aspettando 
un Simone di Cirene. Altre volte immersi in quel silenzio 
in attesa del sabato santo. 

E concludiamo la nostra domenica di Pasqua con la 
merenda nel salone adiacente la chiesa. G. indossa un 
cappellino della Ferrari. Natan ha un modellino di una 
Ferrari 488 Pista con cui sta giocando. Andiamo a salu-
tare G. e gli mostriamo cosa abbiamo in comune. Scam-
biamo due parole e riceviamo l’ennesima benedizione 
della giornata: “Che Dio vi benedica”. Natan non vede le 
differenze di classe tra noi. Inutile nasconderci dietro un 
dito: noi siamo i bianchi europei privilegiati. Ma allo 
sguardo di Natan, G. non è un uomo della strada, un 
senza fissa dimora, un uomo che lotta per sopravvivere, 
ma un “tato con il cappello della Ferrari che fa 
vrrrrmmm”. 

Che questo sguardo nuovo, pieno di Luce e di Bel-
lezza ci inondi e ci conceda di proseguire in questo tem-
po pasquale, rinnovati e con una nuova spinta. 
Gloria Matteo Natan 

 
«In verità vi dico: se non vi convertirete e non diven-

terete come i bambini, non entrerete nel regno dei cie-
li.» (Mt 18,3) 



Martedì 9 aprile alle 15,30: “MAIELLA RAVENNA 
MODENA: QUANDO I PARTIGIANI COMBATTEVANO 
CON GLI ALLEATI” con Claudio Silingardi, Storico e Vice-
presidente dell’Istituto Storico. Il movimento di Resi-
stenza, nato in Italia dopo l’occupazione da parte dell’-
esercito tedesco nel settembre 1943, è stato per lungo 
tempo rappresentato al singolare ma, in realtà, dobbia-
mo oggi declinarlo al plurale. Tra le diverse forme che 
assunse (dalla Resistenza senz’armi a quella sociale, 

dagli Internati Militari ai reparti dell’esercito regolare 
del Regno del Sud), una specifica riguarda quelle for-
mazioni partigiane che combatterono assieme con gli 
Alleati entrando nei loro ranghi. La conferenza appro-
fondisce le tre esperienze più significative, che riguar-
darono la Divisione ‘Modena-Armando’ nell’Appennino 
modenese-bolognese, la 28^ Brigata ‘Gordini’ nel Ra-
vennate e la Brigata Maiella che operò con l’8^ Armata 
inglese dall’Abruzzo fino alle regioni del Nord Italia. 

Sabato 6  
Ore 16.30: Incontro dei genitori e ragazzi di IV ele-
mentare  
Ore 18.00: Eucarestia  
Domenica 7  - II domenica di Pasqua 
Ore 9.00: Eucarestia 
Ore 11.00: Eucarestia  
Ore 17.00: Incontro con Paola Bignardi sul volume 

"Cerco, dunque credo?" Vita e Pensiero 
Ore 19.00: Eucarestia 
Ore 20.30: Incontro dei giovani 
Lunedì 8  - Annunciazione del Signore 
Ore 19.00: Messa della festa dell'Annunciazione 
Ore 21.00: Commissione liturgica 
Martedì 9  
Ore 15.30: Circolo dell'amicizia 
Ore 19: Messa feriale 
Ore 21.00: Incontro del Gruppo di Cammino Sinodale 
Mercoledì 10  
Ore 19.00: Vespri  
Giovedì 11  
Ore 16.30: Conferenza della Conferenza di san Vin-
cenzo 
Ore 19.00: Messa feriale 
Ore 21.00: Lectio divina dei giovani universitari 
Venerdì 12  
Ore 16.00: Adorazione 
Ore 18.00: Incontro del Gruppo Ministeriale 
Ore 21.00: Lectio divina degli adulti a san Pio X 
Sabato 13  
Ore 10.00: Incontro dei genitori e dei bambini di III 
elementare 
Ore 18.00: Eucarestia  
Ore 19.30: serata cresimati a San Lazzaro 

Domenica 14  - III di Pasqua 
Ore 9.00: Eucarestia 
Ore 11.00: Eucarestia 
Ore 16.00: Battesimi 
Ore 19.00: Eucarestia 
Ore 20.30: Incontro dei giovani 

Domenica 7  - II di Pasqua 
Ore 9.00 e 11.15: messe domenicali 
Ore 9.00: attività di branco e di reparto 
Ore 17.00: incontro sposi giovani 
Ore 18.30: incontro gruppo Post-it 
Ore 21.00: attività di noviziato e clan 
Lunedì 8  - Annunciazione del Signore 
Ore 19.00: messa animata dalle famiglie di Monteso-
le 
Ore 21.00: incontro preparazione sagra 
Martedì 9  
Non ci sarà la messa feriale 
Mercoledì 10  
Ore 9.30: palestra della memoria 
Ore 19.00: messa feriale con preghiera per i malati 
della comunità 
Ore 21.00: prove dei canti in Chiesa 
Giovedì 11  
Ore 14.30: ascolto e distribuzione alimentare Caritas 
Ore 19.00: liturgia della Parola in cappella 
Venerdì 12  
Ore 19.00: messa feriale in cappella 
Ore 21.00: Lectio divina degli adulti a san Pio X 
Sabato 13  
Ore 15.00: attività di branco e di reparto 
Ore 19.00: messa vespertina 
Ore 19.30: serata cresimati a San Lazzaro 
Domenica 14  – III di Pasqua 
uscita gruppo sposi giovani a Treviso 
Ore 9.00 e 11.15: messa domenicale 
Ore 9.00: uscita di noviziato e di clan 
Ore 18.30: attività post-cresima 
 
Il doposcuola è attivo lunedì, mercoledì e venerdì, 
dalle 15.15 alle 16.45, in parrocchia 

 


